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I viaggiatori del Grand Tour e Taormina, 
tra esaltazione e critica, tra verità e stereotipi 

Alessandro Abbate 
Università di Messina – Messina – Italia 

Parole chiave: Sicilia, Taormina, Grand Tour, letteratura di viaggio, esaltazione, critica, stereotipi. 
 
Le scoperte archeologiche di Ercolano e di Pompei, come le teorizzazioni di Winckelmann, 
sollecitarono l’interesse dell’aristocrazia europea per le vestigia del mondo classico; al punto 
che le regioni dell’antica Magna Grecia e la Sicilia, tesori privilegiati d’arte greco-romana, 
divennero tappe obbligate del Grand Tour; libera accademia itinerante, nella quale l’isola 
siciliana recitava un ruolo di protagonista assoluta, al punto che Friedrich Maximilian 
Hessemer giunse con il considerare la terra sicula come: «il puntino sulla ‘i’ dell'Italia», e il 
resto della penisola italiana «par soltanto una gambo posto a sorreggere un simil fiore»1, 
mentre Goethe sostenne che: «senza veder la Sicilia, non ci si può fare un’idea dell’Italia. È in 
Sicilia che si trova la chiave di tutto»2. 
Taormina, con il suo celebre Teatro, le altre rovine antiche, gli ameni paesaggi, lo sfondo 
dello ionico mare e la vista dell’imponente vulcano Etna, non poteva non risultare parte 
integrante, e di assoluto rilievo, di questo circuito di viaggio; così la cittadina posta sul Monte 
Tauro, dagli anni 60’ del XVIII secolo, da piazza d’interesse per lo più militare, si trasformò 
in luogo di transito per numerosi eruditi viandanti, i quali assoggettati dal mito, giungevano 
nella ʽPerla dello Ionioʼ ansiosi di scovare un ʽnuovo Edenʼ, capace di dar forma e vita alle 
più spinte illusioni di un romanticismo classicheggiante3. 
Tra i primi voyageurs a ʽscoprireʼ Taormina, sospinto dalle dotte descrizioni storico-
archeologiche di Fazello, Cluverio e D’Orville, vi fu il barone von Riedesel, che raggiunse il 
Monte Tauro nel 1767, egli scrisse: «Taurominium […] è situata su di una montagna due 
miglia sopra il livello del mare», ed esaltandone il clima e il paesaggio, affermò che in tale 
località si gode «un’aria salubre e pura», ed indipendentemente che si guardi in direzione di 
Catania o Messina vi è sempre «una veduta deliziosa», con l’Etna che domina a meridione. 
Tra i monumenti archeologici è positivamente impressionato dalla Naumachia e dai resti di 
due ʽtempli greciʼ4, ma l’elemento taorminese che più lo esalta è il Teatro Antico, definito: «il 
più curioso ed il più raro di tutti i monumenti antichi che ancora esistono sulla Terra»5.  
Henry Swinburne nel 1777 è autenticamente rapito dal sito taorminese, dove tutto è 
«delineato in uno stile ricco e sublime; le montagne si elevano come torri fino alle nuvole; 
castelli e rovine si ergono su masse possenti di rocce a picco sul mare e sembrano sfidare gli 
attacchi di nemici mortali», e asserisce che se dovesse scegliere un luogo che possegga tutte le 
qualità di nobiltà e bellezza per costituire un quadro, Taormina sarebbe l’oggetto della sua 
scelta; località da lui considerata degna di essere immortalata da artisti del calibro di Salvator 
Rosa e Nicolas Poussin6. 

                                                           
1 F. M. Hessemer, Lettere dalla Sicilia, Palermo, Sellerio, 1992, p. 67. 
2 J. W. Goethe, Viaggio in Italia 1786-1788, Milano, BUR, 2016, p. 258. 
3 E. Kanceff, L’immagine della Sicilia nei resoconti di viaggio del Settecento, Scicli, Edizioni di storia e studi 
sociali, 2015, pp. 8-18. 
4 In merito ai due edifici sacri d’età classica segnalati da Riedesel, uno è l’antico Serapeion d’epoca ellenistica 
inglobato nella struttura seicentesca della chiesa di San Pancrazio, mentre l’altro, indicato dal barone tedesco 
come «il tempio che gli abitanti di Naxos inalzarono ad Apollo, quando nella loro fuga vennero a rifuggirsi a 
Taurominium», risulta di difficile individuazione, potrebbe trattarsi di qualche portico o edificio – oggi non più 
visibile – connesso al suddetto Serapeion, 
5 J. H. Riedesel, Viaggio in Sicilia, Palermo, 1821, pp. 100-108. 
6 H. Swinburne, Travels in the two Sicilies, London, 1790, vol. IV, pp. 169-170. 
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Nel 1787 si inerpica sul Monte Tauro il più celebre dei viaggiatori settecenteschi che 
visitarono la cittadina tauromenitana, Johann Wolfgang von Goethe; il grande poeta e 
drammaturgo raggiungendo il Teatro Antico attesta che: «chi si collochi nel punto più alto, 
[…] non può a meno di confessare che forse mai pubblico d’un teatro ha avuto innanzi a sé 
uno spettacolo simile. […] Lo sguardo abbraccia […] tutta la lunga schiena montuosa 
dell’Etna, a sinistra la spiaggia fino a Catania, anzi fino a Siracusa7. L’enorme vulcano 
fumante conchiude il quadro sterminato, […] Se poi da questo spettacolo si volge l’occhio ai 
corridoi costruiti alle spalle […], ecco a sinistra tutte le pareti della roccia, e fra queste ed il 
mare la via che serpeggia fino a Messina, […] e la costa della Calabria nell’ultimo sfondo»8. 
Nel 1792 transita per la ʽPerla dello Ionioʼ il conte von Stolberg, il quale ammira soddisfatto 
la Naumachia e il Teatro. Ma ciò che più lo appassiona è il paesaggio che può contemplare 
dal castello di Malvicino in cui «si abbracciano con lo sguardo da una parte l’Etna, la costa 
orientale della Sicilia e il mare siciliano, dall’altra tutto il villaggio di Faro fra le sue due 
splendide spiagge, Capo Spartivento e l’inizio del Mare Adriatico»9, e afferma: «ho veduto 
altri panorami oltre questo, ma nessuno più bello»10. Mentre l’architetto Jakob Ignaz Hittorff, 
nel tracciare un resoconto del suo viaggio in Sicilia del 1823, ricorda: il «teatro di Taormina 
che se non è la più grandiosa è pur sempre la più bella rovina che io abbia mai visto sinora»11. 
Questi siffatti eruditi europei, che esaltarono le bellezze naturalistiche ed archeologiche della 
ʽPerla ionicaʼ, si approcciavano alla realtà locale inforcando gli occhiali delle esperienze 
appartenenti al regno delle idee e dei miti12. Taormina rappresentava nei loro ideali un luogo 
al di fuori di ogni temporalità ed estraneo alla geografia reale13. Quando i medesimi visitatori 
direzionarono il loro sguardo sul contesto urbano coevo e su suoi sfumati abitanti, essi 
riservarono loro descrizioni spesso sprezzanti e ostili, che riducevano la Taormina moderna a 
degradante elemento di disturbo. 
Richard Payne Knight nel 1777 salì sul Monte Tauro, e lì fra le rovine del teatro immaginò gli 
spettatori dell’antichità, numerosi e colti, che sedevano sugli spalti ad ascoltare le opere di 
Sofocle e di Euripide; la Taormina dei contemporanei invece venne percepita come un luogo 
degradato, invaso «dalle lucertole e dai serpenti»14. 
Il romanziere Alexandre Dumas, a bordo di una speronara, nel 1835 giunse a largo delle 
colline taorminesi, da lontano la vista di Taormina lo mandò in estasi, definì quello spettacolo 
come «grande, magnifico e splendido»; ma al contatto con la realtà urbanistica tauromenitana 
le sue impressioni mutarono drasticamente, nella ʽPerla dello Ionioʼ vi è solo qualche 
«miserevole casetta», la via principale è «una strada sporca e stretta», le vie cittadine sono da 
considerarsi peggiori dei sentieri rurali tra rocce e vigne, il cicerone che gli viene incontro è 
presentato come un disgraziato malintenzionato, da ingaggiare come guida giusto per non 
essere altrimenti rapinati. Alcuni scorci del paese hanno «un aspetto africano», infine le case 
di un suo borgo marinaro sono degli «infami tuguri» che usurpano il nome di case, e dove non 

                                                           
7 In ricerca dell’iperbole o per scarsa consapevolezze delle reali distanze, Goethe risulta esagerare nelle 
prospettive visuali, infatti né Catania, né tantomeno Siracusa, sono visibili dal Teatro Antico, né in altro punto di 
Taormina. L’ultimo lembo di terra a meridione che si può scrutare dal Monte Tauro è Capo Mulini, a sud di 
Acireale. 
8 J. W. Goethe, Viaggio in Italia 1786-1788, cit., p. 303. 
9 Stolberg erroneamente riteneva che il Mar Adriatico iniziasse dalla punta meridionale della Calabria. p. 82 
10 F. L. Stolberg, Viaggio in Sicilia. Valdemone, a cura di M. F. De Pasquale, Caltanissetta, Lussografica, 2001, 
pp. 80-85.  
11 J. I. Hittorff, Viaggio in Sicilia, a cura di M. Cometa, Messina, Sicania, 1993, p. 56. 
12 G. Restifo, Taormina da borgo a città turistica. Nascita e costruzione di un luogo turistico nelle relazioni fra 
visitatori 1750-1950, Messina, Sicania, 1996, p. 17.   
13 M. Bolognari, I ragazzi di von Gloeden. Poetiche omosessuali e rappresentazioni dell’erotismo siciliano tra 
Ottocento e Novecento, Reggio Calabria, Città del Sole, 2012, p. 52. 
14 H. Tuzet, Viaggiatori stranieri in Sicilia nel XVIII secolo, Palermo, Sellerio, 1988, p. 229. 
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è proprio il caso di pranzare15. Del resto anche Goethe non si era fatto problemi a definire 
«squallida» la masseria taorminese nella quale si era concesso qualche ora di riposo16. 
La duchessa Charlotte Mary Nelson, sempre nel 1835, etichettò la cittadina tauromenitana 
come «povera e sudicia»17; mentre lo storico Felix Bourquelot, che visitò la Sicilia nel 1843, 
descrisse Taormina come una città «distrutta dai terremoti» a cui non restano che le sue 
«ruine»18; e William Henry Bartlett la giudicò «insignificante», soprattutto se messa a 
confronto con il suo passato antico di polis tra le più celebri e importanti di Sicilia19. Del resto 
quello di non essere all’altezza della propria storia cittadina è un tòpos che si ritrova 
costantemente nei récits; ed esso sottende alla coincidenza ideale tra la vera città e le sue 
antichità20. 
Nel 1865 Élisée Reclus in merito al Teatro greco-romano afferma: «È ben giusto che i 
viaggiatori rechinsi in pellegrinaggio in questo famoso luogo, d’onde si può con un colpo 
d’occhio abbracciare le spiaggie fuggenti di Messina, gli Apennini calabresi, e il superbo 
colosso (l’Etna, n.d.r.) cui la intera Sicilia forma sgabello», ma per il resto Taormina non è 
altro che una rocca «malagevole a scalarsi», dall’aria «cupa e maluriosa», e gli abitanti del 
tempo vengono dipinti come intenti a «distruggere le orme stupende dei loro antenati»21. 
I taorminesi d’età moderna – come tutti i siciliani e i ʽpopoli meridionaliʼ – in questi resoconti 
sono quasi sempre caratterizzati in maniera negativa: incuranti delle reliquie antiche22, abulici 
e incapaci di mettere a frutto le ʽriccheʼ risorse locali; d’altronde, secondo l’opinione di 
Stolberg: «in una terra in cui la natura è tanto generosa è naturale l’ozio»23.  
Anche Eugène Emmanuel Viollet-le-Duc, giunto a Taormina nel 1836, utilizza toni 
fortemente critici ed aggressivi nei confronti della popolazione taorminese, e di fronte alle 
umili esistenze degli indigeni mostra tutto il suo sdegno: «quando dall’antica cittadella di 
Taormina, si scorgono valli di un verde splendente circondate da montagne boscose, quando 
si vede una natura ridente e piena di giovinezza come se uscisse proprio allora dalle mani del 
Creatore, quando si vedono queste ricche valli attraversate da corsi d’acqua che vanno a finire 
in un golfo stupendo, le rovine romane, le colonne di marmo prezioso disseminate sul suolo, 
la povera gente di Taormina con i suoi pochi abitanti che si trascinano per strade sordide e 
malandate fiancheggiate da case scalcinate, vi stringono il cuore e provocano l’indignazione 
più che il rimpianto e la pietà»24. L’analisi del architetto parigino risulta palesemente 
caratterizzata da un eccessivo semplicismo. La descrizione naturalistica pare eccessivamente 
idilliaca e la condanna sociale che cade sugli abitanti di Taormina troppo netta. Nei suoi 
occhi, come in quelli degli altri viaggiatori, il prospero ambiente mediterraneo fa da 
contrappunto ad una civiltà retriva, non all'altezza di sfruttare le ʽfortuneʼ che il Mediterraneo 

                                                           
15 A. Dumas, Messina la Nobile e Taormina, a cura di V. Gianolio, Gioiosa Marea, Pungitopo, 2013, pp. 77-82.  
16 J. W. Goethe, Viaggio in Italia 1786-1788, cit., p. 304. 
17 R. Trevelyan, Principi sotto il vulcano. Storia e leggenda di una dinastia di gattopardi anglosiciliani dai 
Borboni a Mussolini, Milano, Rizzoli, 1977, p. 70. 
18 F. Bourquelot, «Un mese in Sicilia», in La Sicilia. Due viaggi di F. Bourquelot ed E. Reclus, a cura di E. 
Navarro della Miraglia, Milano, 1873, p. 46. 
19 W. H. Bartlett, Pictures from Sicily, London, 1859, pp. 87-88.  
20 E. Iachello, «La rappresentazione delle città siciliane nei racconti dei viaggiatori francesi tra Settecento e 
Ottocento», in Città e feudo nella Sicilia moderna, a cura  di F. Benigno, C. Torrisi,  Caltanissetta,  Sciascia, 
1995, p. 63.   
21 E. Reclus, «La Sicilia e la eruzione dell’Etna nel 1865», in La Sicilia. Due viaggi di F. Bourquelot ed E. 
Reclus, cit., pp. 123-126. 
22 In realtà l’impegno da parte dell’élite cittadina nella tutela e conservazione del proprio patrimonio 
monumentale è attivo già a partire dagli anni ‘40 del XVIII secolo, e quindi precede la stessa ʽcarovanaʼ di 
viaggiatori stranieri della seconda metà del Settecento; cfr. F. Muscolino, «La conservazione dei monumenti 
antichi di Taormina (1745-1778)», in Mediterranea - Ricerche Storiche, 21, 2011, pp. 161-184. 
23 F. L. Stolberg, Viaggio in Sicilia. Valdemone, cit., p. 104. 
24 E. E. Violett-Le-Duc, Lettere sulla Sicilia a proposito degli avvenimenti di giugno e luglio 1860, Palermo, 
Sellerio, 1972, pp. 80-84. 
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le offre. Tale lettura superficiale, incapace di analizzare nel profondo la realtà sociale del 
luogo, non tiene conto del non facile rapporto che i taorminesi furono tenuti a risolvere con un 
ambiente circostante caratterizzato per lo più da aspri colli di difficile sfruttamento agricolo25. 
Il giudizio di questi intellettuali stranieri, entrati solo marginalmente in contatto con la realtà 
locale, risulta viziato da una prospettiva visuale, quella del viaggiatore, che per sua natura è 
effimera e defilata, e che diviene portatrice di una serie di luoghi comuni che trovano solo 
parziale riscontro nella realtà storica siciliana. La Sicilia moderna diviene così terra 
d’indigenza e arretratezza, percepita non come una regione europea, bensì assimilata alle 
lande esotiche dell’Impero ottomano o dell’Africa settentrionale. Mentre i siciliani appaiono 
una massa indistinta, ʽpopolinoʼ che per sua indole atavica è passivo e indolente26.  
Replicare a tali stereotipi non è semplice, in quanto sulla Sicilia, e in particolare su Taormina, 
sono state prodotte innumerevoli opere obbedienti allo ʽsguardo forestieroʼ, mentre i 
taorminesi e i siciliani del tempo non hanno lasciato altrettante testimonianze documentarie di 
carattere narrativo.  
Al fine di una corretta interpretazione di tali recits, occorre che questi resoconti non siano 
innalzati a ʽverità assoluteʼ, piuttosto è doveroso che vengano considerati primariamente 
come testimonianze ʽesogeneʼ, ed inquadrate consapevolmente all’interno di un genere 
letterario – quello del diario di viaggio – dotato di una propria codificazione, e possessore di 
canoni estetici e narrativi predeterminati, miranti più al ʽdiletto speculativoʼ del lettore che 
all’indagine sociale27. 
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